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1^1 ^^^^^t fimo Redi Francia, c di Polonia, 
SiJ ^^wjS^p*' &glihonortfa[tiàfuaM,ieftàda 
^fll |ps|yjp|?S quello Sercnifs. Dominio,è cola 

do ;T V.S. perche polla partici par con gli'amicij che non 
uifi fono trouari prdenti . 

Intefa ia Polonia da fiuMacftà la morte del Refuo 
fratello Si ellèndo chiamata con mirantia grande dal 
Conliglio di Parigi, e dallaRcgina madre alla fuoreffio- 
ne della Coronajlapendo che Poloniper non reftar fen- 
Ea il gouerno deliìio Re,non farebbono riraafti conten- 
ti >clie fi folle partita; la notte fecretamcntcconalcuni 
fuoi , defilali molto conlìdaua, lì mife in viaggio, & 
peruennta con gran cekritàà Vienna, fu dalla Maeftà 
Ceiàrea paternamente accoka.eregìamcnre trattata. In 
dì Icriùeà quelli Serenifs. Signori lettere piene di beni- 



gnità, e d'amoreuolczz^ lignificando gli il defiderio.che 
tcneuaandado in Tracia di paflàre per io ftato loro,&di 
arriuarc lino a Venetia per viutaigh,cou dire.che quan- 
do quiui foflè , riputai ebbe d'erfere in caia propria . Heb 
be il Senato fopia modo caro 1 occasione d'honorare vii 
tato Re amico, & Tubilo deliberò di liceuerc fuaMacftà 
con quella grandezza, p ora pa,& magnirìccnza,che lipo- 
reua maggiore. Spedi il Secretano Boriasti in dibgentii 
àtarfeco coinpIeroento,&à dar ragguaglio per gioì na T 
ta de' progreffidélfLio viaggio. Le rece quatti o Alliba- 
le iatoride'prinii del Senato, che fuionoi Clarifsimi Ari 
dreaBadoaro , Giouanni Michele , Giouanni Soran- 
zo.Ca ual 1 ieri cól limaci nelle ambafciaric,&ne'maneggi 
della Republica,& Giacomo Fofcaiini, che fu l'anno paf 
fato Generale dell'Armata . Hleliè poidiuci GGcncilliUO 
mini, chicon carico di far piouifionc di vcttouaglie, & 
d'altrecofeneccfìark'.chidi lai le apparati , e chi d'vna 
colà, echid'almi. Mandò il Signor Colonello, Valerio 
Chieregato,à mettere inlicme- l'ordinanze, & fece interi 
derc al Signor Giulio Saut ognano, & à tutti gli altri Có 
dottieri d huoiniaj d'axme, che ftciìèro pronti alla venti 
ta di ina Macftà . Diede ordirle alli Clarils. Marco Mo- 
lino , Capitano del Golfo j & Giouan Battiita Contari- 
nijCapitano della guardia di Candia, che quanto prima 
veniuerodiqui con la banda delle loro galee; che mite 
l'arti della Città armarti o per ciafeuna vn Bergamino) 
che'l Bucintoro iì dorane di nuouo; & acciò che vna tan- 
ta opera forfè fornita à tempo, tutti gli Indoratori fè 
gli nieitcileroàlauorare intorno, che poi gli ibile po- 
rta vna coperta di rafo creme-tino, & che'l palazzo de'Fo 
fcari, perelferpofto nel più bel rito del canal grande .. fi 
prepararle re^lmc'He pirall.i-m.niieiitoafua Macftà in 
fieinc'cOD-glialttidoip.ila/.zit : iiiigui della famiglia G:il 
ftiniana . Furono fatte molte altre deli ber ationUe quali 



V.Siintenderàfecondoche fono ftatc potìe ineflècu- 

Hauutafi per lettere dcIBórizzo k certezza del venire 
di Tua Maeftà,edcirauicinarfiài i confiiii,iilCl.iriii. Hitro 
■cenigOjLuogarenente della Patri a di- 1 FimlLan 
dò ad incotrarla allaPonteba.cófine della Pai ri::, con cin 
c^ccéioGétilh;iomiiH della Patria bene à cauallo,& da 
ottocento pedani ;& poco apprettò tu incontrata lòpra 
Venzonc dalli Signori Ambalciatoii con gran dilGmo nti 
mero di arozze, eocchi, & fan tari i,& le fu apprefentata 
da tjìì; Signori AmbafeiatorìvnafupetbilGmaearozza ri- 
rata da quattro be limimi Cor/ieri leardi, fopra la quale 
monto lua Maeftìj& per viaggio dal Callello d'Olòpo 
le fu fatti vna bellafalua d'artiglieria, & indi fu magni- 
lie.imtntc accompagnata di luogo in luogo pattando 
ilTa»iiaraento,& la Piaue,tìumi rapidillìmi.fopra ponti 
grandi adornamente acconci, & fatti àpoftapcrlo paf- 
iaj.:n<difuaMaetU. Giunfe a Triuigi il giorno di ve- 
nerdUfedcci di Luglio fu le vcntVna fiora, nia poco pri- 
ma che iui arri li alfe, tre miglia diìcciQo le fùprefcniato 
daquarrro gcutilhuomini mandati dal Clarifs. Barto- 
lomeo Lippamano Rettore, et daqueila magnifica Città 
vn cauallo di grandiflìma beflezza,& prizzo^& ricca men 
te guernitojfopra il quale cfsédo fniMacdà per molare, 
CLiìis'riiginoLCÌiió.&liibiroIaliiauifòprajfidtiziò in pie 
di. Ali'intrare nella pottadella Città,fù incontrata dal- 
l'Uluftrils. Vefcouo Cornavo con tutto il elerOjcV dai 
Oaiils. Hettorecon tutta la nobiltà, doue fmontata Tua 
Matita, & inginocchiatali dina:;/: alla SatiiTuna. Crocci 
fùdafua Signoria IUuiìrik. dopo dette alcune orationi, 
datolcà calciarla pace, & Iabtnediffè.& poi a fuono di 
trombe, e di tamburi con vna gran falua d'artiglieria ac 
compagna» al Palazzo de' Signori Creila lòtto vn BaL- 



dachino fuperbifìimo portato da feì Cauallicri,iui ce- 
nò.&definò^^iliiionwfbqiiciic^ahoicdiccfettcmcir 
caprefclaviaperVcnetiaAarr.uófuk 21. horaaMcr 
gara con la vanguardia di tre illuftrifsime compagnie 
a-haomini d'armesfa prima del S. Conte Monto da Por 
to.Ufeconda ddS.Conie Brandolino d. Val di Marmo, 
e la terza.in mezzo alla quale C:aua fua Maefta.del & Fio 
di-Obicu&al fuu arriuo le fii fitta vna faluadt molta arte 
gliaria. Quiui ftauano alpe tran do perlcuarla lettami 
gentìihuomim Senatori inveite ducale di «anelino ria- 
vendo ciafcuno di di la fua gondola gueimta chi di co- 
perta d'oro , chi di velluto, ciudi rafo,e chi di tabino ere 
melino con quattro feruitori per vno velini a laurea ; tra 
quelli vi era il Clanfs.Giouan. Corralo CauaUierc imi ima 
to d'oro venuto vltimamcnte di ambaiciatore da la Mae 
ftà Cefarea , & che fu già inanzi Ambafciator in Fran- 
cia ; il quale fmontaro con gli alni adhonorar ias. Mac- 
flàgrauemencc le cfplicò in nome della ScreniGima Kc- 
publica l'incredibile .Ik-iey/.a, ch'db kntiua pcrlj ili» 
felice venuta . Per fua Madtà, oltre molte altre gondole 
perla fua corte tutrc btn adobate, vene erano preparate 
tre belli lììmc, vna fornica divellilo nero, vna di velluto 
turchino , & vnadi broeato , lbpra la quale monto coni; 
Eccellétiir 1 miSi S nonDLRhi,dilerraia,ediNiuers.auia 
doli verfoMui a"no Ie»uic;n.i da moie, altre gondole, e 
barche d'ogni forte , & per camino a San Giuliano , a Jan 
Secondo, Scafante Luiggi lefufattofalua darteglie- 
ria, Stfu incontrata da quaranta gondole, che in torma - 
di Luna la tolfe in raezzojCopene di velluto nero di qua- 
ranta gentil'huomini aiouani de 'più honorari della citta 
delibati dalla Simona al ferrino dellaperfonadifua 
ÌMaefta, mentre ella qui dimoraife.turti nobilmente yeftt 
ti in Romana con due feruitori per gondola ueftiri a li- 
urea ,& vn'altro in banchetta honoratamente ueftito . 



Giunta al palazzo di cafa Lippamano.doue alloggiai! 
Signore Marchete di Vico . trono appai recchiara vna 
guardia d'Alabatdicri armati tori bclliflime azze trat- 
te della fala ddi'lllufhiffirao Configlio di Diecc.fotto 
la feorta deìSignor Scipio Coftanzo con un buon nume 

10 di trombetti , e di tamburi tutti vediti alla liurea di 
fuaMae(ri,etrouògentcfenza line, ch'era fparfadogni 
intorno per uedcrla . Si (pararono di molti pezzi d'arte- 
glierìa.Stli diede nelle trombe.e ne tamburi fonandoli le 
campane per ogni luogo. I Signori Ambalciatorì prefen 
tó à iiia Maeftà ifndeiti quaranta gcntilhuomcni.rìkcn 
dcilc ch'erano pcrferuirla. Dominicailgioinofcgucnre 

11 Principe feteandar il Bucintoro , e i Bergamini armati 
al numero di ducento a! licjo, c Tua Serenità a horadi ve- 
fpcro montata con la Signoria, &con gli Ambafciatori 
de' Principi fopra la galea desinata per feccelIentiffiuiD 
General Soranzo feguitata da quarrordccialire galere, 
dalle l'ulte dell'Illudi i filmo Conlìgi io di Diece,eda gran 
moitirudine di barche, andòàMurano à leuar la Mae- 
ft à fua per condurla trionfalmente per uia di due ca folli 
àVcncriaal palazzo Rifcari. Smontata fua Serenità, e 
fiata alquanto con lei fu icomplementi.conunofparar 
d'infinita arteglìeria montarono inficine fopra la detta 
galea, hauendò fuaMaellàalla delira l'I lluftriffimo Car- 
dinal San Siilo legato della fede Apoltolka allapcriòna 
dì fua Maeità,&il Prindpeallaiiniftra . All'hora fua 
Maefti abbracciò confronteallegrailClarifs.Antonio 
daCanale,Gouemator generale del trionfoj&commen 
dando lèmma mente il ualorfuo,& le molte hcroichc pi o 
derife fattep lui in mare , lo fece caaallier hon orati fs. nel 
modocheféceancoiail Clarifs. Bartolomeo Lippama- 
no Podcftà di Triuigi quando pafsò per quella città.tro- 
rando quel Gentiluomo pitn di bontà . e correrìa . Ar- 
uuaroiì al luogo detonato del lido, i tiri della rtcgliaria, 

che 



che furono fparati coli daidue cartelli, come dalie ga-. 
lcc,& altri uafcelli di numero infiniti; è pio facile à ima- ; 
ginarió, che a poterlo deferiucre. SmontófuaMaelU,& 
venendo fotto all'ombrella poitatadafeidarifs.Piocu- 
ratori di S.Marco,che furono Thoma Ho Contai im,Seba 
ftianoVeniero.giàGcnerali dell'Armata.ciucftonclrem 
no della vittoria Aqucilo in tempo del fuipetio di guer- 
ra,Nicolò da Ponre,Dott.& Caualliero. Marc' Antonio 
Barbiro.Otrauian Grimani, e Hicronimo Contarmi; 
pafsòdi fono a vn'arco trionfalecon tre portoni drizza- 
to à Tua Macftà per mezzo la cliicfa di S.Nicolò,Fabnea- 
to dalleccellenrils.Architetto.Paladio fimileàtjudlodi 
Settimio fatto da gli antichi Romani alle radici del Cam 
pidoglio.Nel rrontifpiciodifuoiil'infcnttioneeratale. 
HEN RICO TE UT IO Francis,^ Pokmt RepCbri 

fuvnawi.itdittiiktitiVericHritm Refi, xdisturìsbencuden- 
ti.r, .ttivif dfiri/:ui!!.t dcc!.:r,Ui<iuem. 

- Nell'altro frontifpicio di dentro era vn'altra infcrit- 

i. tionc. 

■ HENRICO TESTIO FrttBci.t , & Votomi fi jp tf&« 
mt> , ttquc firifmo bufiti! incompantbili Vinetiram Refi, 
ebani adueHtum firtUjftmitm. 

Sotto tali infcrittioni , Se d 1 ognintorno oltra diuerfcfi- 
gure,e trofei, fi uedeuailfuo entrare in Polonia , la fuaco 
ronationc. di quel Regno, il rkeuere la Coronain Fran- 
cia,&la prigionia de' nemici. Alquanto dikoilo, all'in- 
contro dell'arco.v'cravna gride & bella Loggia con dic- 
ce colonne grandi di ordine cori nth io, &i nioi pilaftro- 
ni con vn ftffitto molto ben intefo, & con belluTimi 
compartimenti , & nel mezzo della fommità del Cielo 
erano depintc in vnquadro da eccelle n ti fórno Pittore- 
quattro vittorie alate con palmc&corone in marocche 
ftauano in maniera, che pareuano 3 cntrandofu;i- Madia , 



che Iauoleflièro coronare, alludendo ciò alle quattro vit- 
torie confeguice , da lei ìn giornate campali conerà ne- 
mici. All'intorno poidieiìaloggia erano figurate tutte 
le virtù. Nella fróte craui vn'altarc détro à vnnichio con 
vn quadro mirabili: della imagtne di N.S.Iefu Crifto,di- 
nanzi al qualeginocchiatofiilReconglialtrirendendo 
gratie alba diuina Maeftà del fuofeliee ^rriuo,fù canta- 
to da Cantori il Te Deurme dette per l'Illunrils. Patriar 
cha Triuifanodi Venctia alcune o ratio ni, edata la fon- 
ta bcncdittionc con vnribombo d'artcgliaiiachcpareua 
fiaprifle il cielo jfen'enrròin Bucintoro auiandofiverfo 
Vcnetia con unperpetuo intuonar d'arrcglicria,eihepi- 
to di trombe, edi tamburi, Se con coli bell'ordine, che 
non èpolfibìlediuederil più bello ,neilpiumarauiglio 
fo trionfo vedendoli il Bucintoro muouerfi con Mae- 
ftà attorniato da tante galee , fufte, bergamini , pala- 
fchermi variamente adornati , & con infinite bandie- 
re di varij cólspi,edavna infinità digondokjcdibar 
che d'ogniforte, ch'in vero faceuano uifta d'vnagrof- 
fiffimaarmata,edVnagianicluammczzo all'acque. Sua 
Maeftà fendo prcfadalbuerchia allegrezza hebbe adire, 
Vorremmo, che vi fi trouaflc anco la Regina madre . 
Giuro il Bucintoro per mezzo al palazzo diSan Marco , 
le galee fifermaronoinfchierapcrordine, Acquandoc- 
eli fu all'entrarne! canai grande à vn tratto fparorono 
farteglicrie fparando fìrnilmcntelafua altre cinque ga- 
lee diTarmate alteri uc,& le fuite,eiBergantÌni,e molte 
naui , e nauilij , che fi trouauano la d'intorno . Si fparoto 
no in pia7za moki pezzi, fonauanfi trombc,piffari,e 
tamburi fu le galee, e bergamini-, fonauanfi le campane 
di San Marco, eper turni i campanili della città.e da per 
tutto ogtiVno applaudeua, che certo non s'udi(credo) 
maggior ftrepho nella giornata nauale, ne in altro trìon 
fo maggior applaufoiScfscondothe'.lBucintorocamina 



i» t taro dl»t M campodi SantaMarls 
Ginnico, «li San Vi.oAU. Chari.a.c d. Sa» Sa™ *• 
GiuntoC fu le venti quattro liore al palazzo de 1-ofeaii, & 

SS«l»»M«« 2 %^ ta *tft™:ia 
a vicenda quelle calde, & affcttuofcparole , che lì potia- 
mo ima»mare,fua Sereniti ritorno a S. Macco in Bucin 
toro, &?ua Madia venne alla uneltraa vedere il nmaui 
riiofc fpcttacolo.che faceto quclcof, giade Se bel legno 
fon la .Unità d.barcl,= da„ f ■ atoleoato tnfi une & 
il numero infinito di geme , che da vn capo ff'-'ff 
canal grande liana Patrie riue, per le linci,, 6 c peti ta 
,i dell? care a gnardarla.Fu poifopra modo cofamar.ui- 
slioft il uedere lanottc ardete lumi intuiti et) VM parte, 
ll'altta del canalgrandc lieti d,uctramen,c,nlo.n,.d, 

«igli.di piramidi M coionc ,e d'altee MM «* * m» 
SS (melile , e eetti delle cafe cominciando da SanMar 
co , et feguendo fino a Santa Lucia, ch,e vnipacio p». 
corne„o e diduemisli».Rend=uamto.»,»ap.o^ 
uà della celcltc via lattea otnata di Mel e, cpeaiijiar- 
dìnti recana fommo piacere ,c .™amglia,ne e poBibilc 
tnraafar vna piii dil.ina rapprefeO.at.one.la quale dal 
SS del Re, the fcuopre per ogni lato , li godcua 
Ko.ccfidimoltraua più iMM ""«S 1 ^ 

totiSmefapoiicantatJklodidifuaMacItainuati, 
fuó ™.".icondiuinaharmo„ta,cl,el.lo g g..pate- 
ua fi* l'incantalo Pala"» d'Meina.lde.t.lum. dieom- 



6 

miflìone della Signoria fi Tono tenuti tutte l'altre notti iè 
guenti fino al partire di fiiaMaeftà.Luuidi fifl tardi lì fe- 
ce vii.L reo.«ii' generale d'ogni forte di barchc 3 c!ic tciini , 
naua per mezzo il paiamo del Re ItaiidciiuiìnmemjaJ 
l'acqua ii! ma Grotta i ab r ietta Nettuno Dio del mare 
con i Trìtoni , & altri miniltri sporgerci premi j, e le pai 
me ai vincitori . Sua Madlàcon molti Signori ftaua al 
balcone a goderli coli del fp et tato lo, come dclpopoloin 
finitodi tuttala Ci tri,c d'infiniti fbrafticrUhcqniui era 
no tutti concorfiauedere chi per barena, chipertcTra, 
chifu palchi , chi fu le fineftre, echifoprai tetti da un ca- 
po all'altro lino al pónte di Realto. MartidìgiunfeilSc 
reniis.Duca di Sauoia ,ben veduto , &con grande bo- 
llore accolto dafuaMaeftà.cda la Signoriaja quale gli 
haueua fatto per fuo allo gì amerò apparecchiare il paìaz 
zo del Clarifs.LuigiMoceuicu vicino a quello dd Rc.In 
detto giorno il Principe có la Sìgnoriaandò có i piattia 
vìfitare fua Macftàallo alloggi amen co, & ainuitarla per 
ildifeguente alconuito, il quale fu preparato regalmen 
te nella (ala del gran Coniiglirwa ondelUróno leuati rur. 
ti i bachi; & in capo verfo la piazziìfìi fatto vnpauiméto 
eminente coperto di tapeti tini >&in faccia pollala fede 
regale guarnita di brocatOje d'intorno di raiì gìalli,e tur 
chini. Da l'altro capo ; dDueèIafededelPrincipejfudrÌz 
zata la credentieraaltilfinUj&airipliflìmaconvntlicfo- 
ro ineftimabile dìuafi,coppc,e piatti d'oro.e d'argento. 
Da dui lati della Pala furono accoramodate per lungo 
due mani dibantbij&dimenfej coli tìifat'to nella fala 
d'oro del fcrutiniojche fu riccamente acconcia con pan- 
nidi feta, e nell'altre fale dì fuori di quella del Cordìglio 
fi preparorono tauole per dareda magiare à tte milk per 
fone . Andò perciò Mercordì matinaliia Serenitàcon la 
Sig. fìccongli Ambafcìatorìde' Principi a leuareco'l Eu 
diiiorofLiaMaeftichehaueuagiàvditaUMeflàjecódot 



tidSMarcoco'lfoIitofparard'aiteg!icriarinon[oaIp5 
te ratio fu le piattelli fronte del quale erano drizza- 
te due belle piramidi, & da quel termine fino alla porta 
della Chiefa erano mene ailrennelle guarnite di iàiza 
eiala, e pauonaiza attorniate d'ornamento d'oro , & 
Sa vna banda , e 1* altra delle colonelle alla fommita 
polli felloni per ordine fino alla Chiefa , & fu la co- 
perta di icariani & medeltmamcnte Iteli fcarlatti per 
terra. Coli fu» -Madia caminando di roezo dell' II- 
luftrifi. Cardinal San Siilo Legato Apoltolico, e del 
Principe andando innanzil'EcccllenzadclSig.Ducadi 
N i v e m quella del Sig. Ducadi Feri ara, & il Screnif- 
fimo Ducadi Sauoia, e portando l'ombrella i fu detti 
Clarifs. Procuratori, entrò fuaMaeftà in Chiefa, & gi- 
noechiatafi ad vn fcabello coperto di panno d'oro auaa 
ti l'Aitar grande, fu cantato muficalmcntc fonandoli 1 
dueorganiil Te Dcum:& dopo fi andò al conulto ,il- 
qualeru daRe,fendofì fattcmufiche, e cocenti diuinida 
i più eccellenti Mufici d'Europa, ch'erano per «oliati 
fàttivenireda Ogni parte. Dopo il cornuto iua Madia 
co'l Principe,egii altri Signori vide la fida delle armi del 
1-cccelfo Conftglio diDiece,e dopo ritornata in [ala del 
Coru>lìo,& flato alquanto in recreationeavdir mulì- 
che,fc n'andò vn poco a pofare in camera del Principe, 
& poi fu co'l Bucintoro da fua Serenità accompagnata 
al fuorcal Palazzo. Giouedìfule ai. hoia fiia Maelta 
airimprouifopriuatamcntcvcnnepergondolain Palaz- 
zo à vilìtar il Principe, il quale poi l'accompagno lino 
allarma ,&al fuo partire furono tirati da le tutu i , e ga- 
lee molti tiri d'artcs-lieria . Ella andò poi da 1 Illnftrils. 
Patriarcha d'Aquilegia a vna fella prmata , & a vedere 
quelfuocelebrefludiod'antiquita. Venerdì aniuarono 
?Ecccllenzadel Sig. Ducadi Manroa,& ilGianPnor 
diFranci^frateUonamralcdifua Maefta, la quale alle 



venti due hore& meza venne al granConfiglio à vedere 
l't:kttioncd(;'Magiftiati,cReDÌiTientiiedetidotrariIIu- 
ftrifiimo Cardinal S.Sifto,& il Principe ,& prclèntarQ- 
ledayn Secretarlo il capello aperto pigliò ballota d'o- 
ro, e nominò de' Pregadi il Clarils. Giacomo Contari- 
ni,ilqualcinconcorlòdi fette altri (Iridando ilCancc- 
lier grande piezoilSerenifs. Hbnii co Tuio Re 
di Francia,e diPolonia, tu uotaro,&elettodicomrmi- 
neconfenfo di quali tutto il Configlio, eVeflèndo il Gerì 
tilhuomoandatoàpiedidilei àringratiariadcl legnaia 
to fauore, fua Maellà rifpofc Ringratiare la bontà di 
querliSignori, che hanno ho norato Ì meriti del voft.ro 
valore . SÌ leuò il Configlio nell'imbrunire della fera 
Onde con moltetorzeaccefefi fua Macftà accompagna 
ta allabarcha,eda molte gondole dc'Genrilhuomini fi, 
no allo alloggiamento , dinanzi alquale alle due horedi 
notte in mezo il canale fu prsfcntata vna cala grand e- 
dilegno piena di fuochi artificiali , e datole il foco par- 
ueches'aprifle il monte Etna, e da ogni parte fu Imi naf- 
fe. Sabbato dopo il definare fua Maeltà con moiri Signo 
ri accompagnata da i quattro ambafciarori,edamoki 
Gcntilhuomini Venetiani 111 neU'Arfèuale, inoltrandole 
particularmente il tutto. 11 Clarifs. Antonio da Canale 
& i Magnifici Patr oni dcll'Arfcnalc&ella prendendo 
fomina ammiratione nel vedere vnluogoli grandedi cir 
cuito di due miglia cinto intomo d'alarne mura, che 
hanno moltctorri, con tanto numero di galee fottili, e 
groflc, con tanta gran quantità di fartiame, tante Sale 
d'armi per armare in vn'hora trenta mille perfonctanti 
magazeni d'arteglìcria, e tante altre danze piene di tan- 
ta copia di munitioni.c d'altre colè ne celiane pcrannare 
vnagrolfa armata, & vn graffo cflcrcito con tanto bel- 
l'ordine difpolìc, &iniòmma la Macftranzadi mille, e 
duceiuo huominivalorofiprouifionatiin vita, attiquaa 



do fia ilbifogno à far vna galea al giorno tutti d'vn'ani- 
mo,ed'vnvolerefedelì femore al loro Principe.&pron 
ri in ogni occafione alfuo lèruitio. Dopo quella coli 
bella villa, ie Riapparecchiata vna funtuofa collatione 
d'efquifitc confettioni, e irutri-dì Zucchero : & quello 
che porta maggior marauiglia ,&che non s'è più ve- 
duto, coni con e Ili > pironi, piani , e rouaglic, tatti di 
zucchero, &2I1I10 partire, come anco fi fece alfuoarri- 
uo,le £d fatta vna bella falua d'arteglieria. Dome- 
nica feguentefuie si. hora fua Maeflà co'l gran Prio- 
re, fratello, con i SignoriDuchi,& altri gran pcrfouag 
gì fù a Vna publica fetta, che fele fece nella fala del 
Gran Confi gli o, oueiìtrouaronoduccnfo Gentildonne 
di fìngular bellezza, ve (lite tutte di bianco, tabi no, 8c ot- 
mefino da Fiorenza adornatedi perle , &d'infìnite gio- 
ie di valore ri'vn gran theforo . Erano polle da federe 
banchi per lungo nell'.vno , &nell'altro lato della Sala 
laiciaradimezo piazza fpaciofa. Al luogo della Sede 
del Principe era porta vna Sede Rea le per Tua MaelU,& 
vn panno d'oro che pendeua co'l fuo Baldachino dalla 
fòmmita del tetto fino a baffo, & d'in torno il muro raz-^ 
zatodi rafi gialli, & turchini, il pauimento coperto di 
Sniffimi rapai, & -i Ili baiiJit intorno del GranCorìfi- 
gliocuorid'oiodibelliflimo lauoro.Fìi belvedere quel 
la gran Sahaquc! modo in campo aperto, & adorna;ma 
nó è giamai qua giù poflìbiìe di vedere altro lìmìl Ipetti 
colo più bello, & più mirabile quado fi vide il Reledere 
in maeflà tra il Principe , & tanti Duchi, Signori, &Ba- 
ioni,ed'intornoal Configlio tanti altriperfbnageijCt 
Gentilhuomìni ,& dinanzi le duefehicredi cosi belle 
Gentildonne, che pareggìauano dui chori di Ninfe, & 
diDee. ComparfafuaMaeftàinSala&vedutocoii il- 
iuftre theatro priroach'andalfe afedere, iè n'andò fegui 
UU 



tata dal Principe, & d.t gli altri Signori, doliele Donne 
fectemnO) le quali fi leuarono tutte , & le vennero coti 
leggiadra maniera a farle reuercntìa, & clhgLniiJiflì- 
mamcnte,leuando lorla beretta, rendea loro ilfaluto. 
Qjaiui fonandoli quando di piffari, & quando di viole, 
le Genrildonne furono a vn tratto leuatc tutte a duea 
duedaGériltmomini j Se mettedoiì in filaci) lento paf- 
fo a d.inzare pacarono di mano in manoauatifuaMae- 
£la, la quale pcrnon rimetterli tante volte la bei erta in te 
fta,la téoe in mano. fin che finirono di paflàre. honorado 
ciafeuna. Si ballò poi alla gagliarda fendo kuate alcune 
di effe gentildonne dadiucrfigiouaniballarint, chefece 
ro l'ultime prouedimoilradoquàrovalenèronellapio- 
feuione del ballare. Danzato che fihcbbeunpezzojfù 
nella fala del fcrurinio data una collationc regalCj otieal 
tribunalcdellafededel Principe era polla la lede del Re, 
&drizzarala roenfa per fua Matita con confezioni raiif 
iime,& con diuerfe fiatile diZucclvero,tra!equaliera 
vnaDonna,che porge ua daecorone, Lconi,Natii>Grif- 
fonijfli altre figure di varij lignificati fatte cccellenteme 
te per mano deirìnduftriolb Nicolò della Pigna! che 
ralsimtgliaronole fruitine a ntichc.Era no pari métedriz 
zste nella iala tre altre menfe. due per lungo dai doi Ia- 
ti, 3c una in faccia ; e tra Icinfìnite co nfettioni erano per 
ordine collocate tre cento figuredeZuccliero.lequali lì 
dilpenlàronoinfauorealIcGentil donne. L'apparecchio 
in fornirla in quella gran bella l'ala d'oro tutta razzata di 
panni di feta gialli , e turchini riufeiua tanto diuìnamen- 
te,die alTomigliaualamenfa,S:ilconuitode'Dci,figura-. 
to da Poeti .Finita la feda alle. 34. hoiCjla quale pafsò 
quietamente con fornirla contentezza , Se fooisfartiore 
d'ogn'uno.bauendoilClarifs.GioanniDonato.cheanda 
ua riuedendo tutto i! cheatro di quella gran faladàtti se 
commodare tutti quei Signori forefticri aiboiluoghi. 

Sai 



Sua Macftà lì leuòco'I Principe, laSignoriai e gli altri 
SigQori, & entrari iiiBudntoi oafiionditrombejCtani 
rjuriconunagranfaluad'arreglieriafù accompagnata al 
Io alloggiamento, & volendo (ila Serenità accompagnar, 
la fino in cima dellafcata, ella non uolle per modo aku 
no. Lunidì al ponte di Carmini Ridata auedereafua 
Maellà la gucrra;de' barioni de' Caftellani , e Nicoletta 
Quella guerra anticamente fi chiamauabattagliola,ls 
quale iì faceta le lede di inuerno amore no Imenre con; 
barioni communi fenza punta; & I afe iauafì fare, perche 
fieflercitaflclagioueniù ma da alquanti anni in qua vie 
nedairillnflrifi. Signori Capi prohìbira, & mandati 
Capitani peripontia impedirla, perche è fatta troppo; 
horrcnda, cicandalofa. Vfano barioni di canna d'In-- 
dia,dicornolaro,e d'altri legni fortilfimi conle punte 
acute come Milli induriti con foglio boglknte, & con 
altri ;artificij atte, quando le botte vano piene, a'paflàr 
Giacchi, Corraz7.ine,&a;fcrirearaorte,ondeneiègue, 
die come da alcuna delle pattivenga qualche yno ffra- 
namente pere oITo,fiib irò iì da a i i'ailì,& all'armi metten- 
doli inconfufione, e rpjjina i! gran popolo, che vicon- 
corre per vederne ben Ipefcs'eviftoleguirc gran ftrag- 
ge, e morte, & (Iroppiaméti di molti. Per ciò quella voi 
ta che per gratificar il Re, s'è permeila di fare , tu grida- 
lo bado, che in pena della galea ogn'vno haueiTe a tsu 
gliarlepuntc&inpenadeflaforca a chi tirane fafli, & 
ine ttciTe mani all'armi, ò cau fan e tumulto , St accio tufle 
ouiatoai fcadaii,fiordinò,cheiCaprtani fteffero iui ar- 
mati . Poiché fì/parfe la fama di quella guerra vi cort- 
corfe a buon'hora la gente ad occupati luoghi hauendo 
patientiadi (lare in piedi tutto'l giorno al fole. Si mene- 
rò inficine da ducento guerrieri perparte con celate, & 
murioniinteftaj&venurafiiaMaeftàfule in horaftan 
do alla fiaeltra ia cafa del Clarils. Giacomo Fofcarini 
Caftel- 
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Caftcllani cominciarono à farla motto» fu '1 ponte a doi 
idoi. Dilivnpocovìfalirono aficodc-'Nicolotti,&à 
penaidoiperparteprincipioionoàtirariì, che s'actaco 
lafrotta.Iaqualedurò più di mez'hora,vcdcndoiÌquarL- 
dol'vna cacciar l'altra parte giù del ponte 3 & quando 
['ma l' l i:n-a,concadcrnctiiqiii J cdilLÌntcira,&in ca-' 
nalei& quando ficredcua,chevna pane fuflc rettila \it- 
totiofa all'hot! l'altra, dieparcua yinra.in vn iubitc il ri 
mLttcuaj&conlracaflolpingcua à bailo la vincitrice. 
Finita quella piima bararla, nella qual parai: chi:' Nico- 
lotti rcilaftero fupeiiori , di là vn pezzo fe ne attacò.un'al 
tra,che durò altre tantocon quel modo ideilo parendo 
medefimamentc , che l'auantaggio foflè daUa parte de' 
NicolottijMa fu le 1;. horefcn'apicciòvn'altra, nella 
quale dopo gran incfchia, parue che Caftcllani rimanef- 
iero padroni de! ponte, hauendo Nicolotti fatta retira- 
ta, poi che videro caduto a terra Luca pefeatore fuo fe- 
rnofo Campione, per vn gran colpo hauuto nel vifo. AI- 
Thota ilRe facendo d'atro con la mano, cheui metterte- 
lo ime, li It uo ; & Luca effondo .riuenuto, per ricuperar 
l'hoiioiviromó à montare; ma lcùata fua Maeftà non fi 
lafciò andar piu in natili. - 

Marridìhauendodelibcratofua Maefìà di partirfiJa- 
fciòalfuoAmbafciatorecur3-di diitribuire diuerfido- 
nariui di danari, di catene d'or* , e digioìe; & in tanto 
ch'cllaquiui dimorò le vennero AmbàTciarie dal' Altez- 
za del Serenili. Signor Don Giouanni d' Aulirla, dalla 
Signoria di Genoua^daFiorcnzajda Vibino , da Pai ma, 
&da altri Signori. Il veftir fuo fìi Tempre di faiertadi 
Fiandra pauonazzaj&cofilabcretta,co'l ferra ruolo luo 
go fino à terra, &moftro(li con tutti beni gn irti mo. Egio 



donato con vn poco di barba nera; ogni volta ch'è 
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prcllo fu a Sere u ti ncllSncontrarfi lecauaui perhcno- 
rarla il Corno , ch'ella s ha u cu a kuata laberetta. Siile 
tenore il Principe có iaSignoria andò ,co le piatte allo 
alloggiamento di Tua Matita , doue vditalaMeffa , Con 
fuaScrcnitàfola montò in lagoudolacopertadi broca- 
ro,& la fìgnoria in altre gondole coperte di cremefino, 
&s'auiòverfo LEzafulìna^douc al giungetele fu fatto 
vna falua d arteglìeria,com'efe ne le lece vn'alrra nd paf- 
fareaiànGìorgio.Quindi fua Maeitàaccompagnata'dal 
Serenili. Duca di Sauoia , dall' Eccclenzc delli Signori 
Dnchi,di Ferrara, c diNiuers, dal gran Prior frate! lo > da 
molrialtri Signori, e da JiquartrQ Signori Ambafciato- 
'ri,partì per Padoa lafcìando fua Serenità confola ti Arma 
conmoltrar d'effcrlcftaco olrrcognicredenzagratol'ac 
ceno fattole) e di tenere ottima volumi verfo quella Se- 
reni flimaRep ubi ica. Si fece parlare il carro vna delle piai 
te d'orare della Signoria percondur fua Macftàja quale 
-defitto a Moraruanò al pai lazi o.Fofcari apparecchiato 
.perqueflo diquanto-faccuadi bifoeno : & dopo imbar- 
catali, s'auiò verfo Padoa riguardando hor l'vno hor 
i'altrodì queipalaggi , cliefonofabrkatifuqucilcrni*, 
tra quali le piacque molto la villa di quello alla Mira 
-del Clarifsim.'FcderJco Co nrarÌni,ilProcuratore,8c volle 
Smontare per vederlo, & vi fi fermò per buon Jpario. 
ArriuòaPadoasu'l tardoalPorteilO) & montata inca- 
rozza fu incontrata dalli Clarifs. Rettori, dallacompa- 
..gnia di cento riuomini d'armeidel S. Antonio Marti- 
.nengOjdel S. Conte Baudolino di Valdi Matinee del 
S. Pio di Obici, dalle fantariedcl Territorio, da ruttai* 
.-nobiltà, da tutto ilpopolo della Città,&afuon.di trom- 
-be>e tamburi, con gran falue d'aneglieriaa lume di gran 
numero di forze fu accompagnara all'Arenaci pallazzo 
reggìodel Clarifs. Pietro Foicarì, ouecenó, &de(ìnò 
; : 'jlgiornofeguente,&montatafuiefidccihore in caroz- 



7.a,hauendo la marina nell'Arena Fatto Caualliereìl Cla 
rilsimo Vercor Bragadino Capitano de Padoa nel pri- 
mo incontrojclie andò per accompagnai e Ina Madia al- 
la Mefla alli Eremitani , prefe il camino per la porta di 
Santa Croce,fcguitaiadueiniglÌa fuori dalle genti d'ar- 
mi, le quali Ikentiò Teglie ncto il iuo camino con gran 
compagnia dicatrozzevetfoRouigo,& alli confini Fu in 
contrita dalla Caual lari a dell'Eccellenza delS. Duca di 
Ferrara ,jaquakhaueuapreparatodifarlegrandehono 
te . Di là per quanto s'intende pais era a Mantoa = & poi 
fecondo cheiatàpiùapropolìto.feguiri il viaggio 
j)erFrancia:cricprcgamo Dio perbeneficio 
vniuerialedellaRepiiblicaClirilliana, 
le doni prolpcio viag. 
gio,& feli- 
Oi Venetia; l'ultimo di Luglio. 
MDLXXIIII. 



D. V. S. 

After lionatift.fer. 
Eficco Benedetti . 
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Con Grafia , &Priuilegìo della 
IUufirifs. Signoria . 



